VIRGINIA 


MELO DRAMMA 


IN TRE ATTI. 


pin; 
x 


BIBLIOTECA. CAPRONI 


VOASZIACA AA ACACA RARI | 


2 INI 


Tera TR E E 


o 
PAOLO. 
b.. i 
VIRGINIA 
MELO DRAMMA 
» TRE pb 


Musica ‘del Sig. Carlo Guglielmint. 


NAPOLI 


1541. 


eo Re I O ip 2 


x 


VIRCINIA fanciulla. semplice. 

PAOLO giovanetto di spirito. 
MARGHERITA madre di, Paolo. 
MONSIEUR LA TOUR padre di Virginia 
SIMONE domestico di Monsieur la Tour. 
ZABI. moro al servizio del Gevernatore. 
UN CAPITANO di Marina Francese. 


CORO di Coloni: Americani, e Mari- 
naj Francesi. 
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ATTO PRIMO 


Vasto palmeto con fiume. La sinfonia spiega 
una leggiera pioggia. 


Paolo , e Firginia ricoverati sotto un dipana. 

Pao. reno non: piove più. 

Fir. Oh Dio sempre. cattivo tempod | 

Pao. Siamo nella stagione. Masecco l'arco ba- 
IJeno. Esso annunzia ila sserenità. Stiamo al- 
legri; bella Virginia ,. \e.canta nn poco una 
di quelle canzonette che 1° ‘inseguò mia madre, 

Vir. Si, caro: ma aspetta che me ne ricordo... 
Eccola , ascolta. 

Se fiamma innocente » 
Se desta ‘nel core, 
Non reca dolore, 

‘. ‘Affanuo non dà. 

Perehè dal sospetto. 

. L’ amaro veleno 
Turbando dal seno 
La-calma non va. 

Pap. Bravissimo. «bravissimo la mia vezzosa i 
ed amabile Virginia. 

Vir Ma adesso devi cantare ‘anche tu. Tua ma- 
“dre ti ha pure insegnato delle canzonette , che 
ho spesse ‘intese cantar. da te... R 

Pae. Subito cara mia. Per compiacerti. leso 
canptetò. Eccola pronta ; e par fatta per te. 

Se guardo il tuo volto , 

Se miro il tuo ciglio i 
‘Di Venere il Figlio. 
| Mi sembra veder. 

E ognor che Vagheggio 
Gli amati tuoi rai, x 
Mancar tu mi fai dar 
Di gioja, e piacer, STE: 


Vir. Ah! Paolo mio, questa mi piace assai y 
deh tornala a cantare. | 
Pao. E tu ripeti la tua. | 
Vir. No, no, questa è più bella. 
Pao. Ebbene facciamo così, cantiamo insieme, 
Dopo la replica delle canzoni ,.siegue a 3. 
Vir. Oh! quanto son cari 
Sì teneri accenti | 
Pao. Oh! quanto son rari 
Sì dolci contenu. 
A 2. Oh! quanto è soave 
D'amore il. poter! 
SCENA: IT. 
Zabì, e detti. 


Zab. Ajuto per pietà... salvatemi... 

Pao. Cosa fu? 

Fir. Che ti avvenne ? 

Zab. Il Governatore vuol bastonarmi... 

Pao. Ma cosa l'hai fatto? 

Zab. Ho ritardato per poco d’andare al lavoro. 

Fir. La mancanza è leggiera è ma. comunque 
siasi in avvenire più non devi mancare , € 
noi intercederemo grazia al Governatore in 
tuo favore, e ci prometti che non manchi ? 

Zab. Ve lo prometto, e ve lo giuro ancora, 

Pico. Adesso che ha giurato, non maucherà 
di cetto, 0 v401): 

Vir. Zabì di un pò: si può passare il fiume? 

Zob. Or vado y osserverò , e poi quì. torno. (I 
beneficj mais hanno da scordare, ‘) parte. 

Pao. Va ; ritorna presto. 


SCENA III. 
— Paolo, Wirginia,, indi Simone. © 
Vir. Paolo, l' ora s' avanza |, € ‘noi siamo qu 
ancora. Troppo abbiam dimorato nella ca. 
panna di quel vecchio pastore che sta am 
malato. VITO 


; 
‘Pao. E che RPC, Abbiam fatte del bene ‘a 
“un infelice: Senza di noi non avrebbe svuro 
. di che cibarsi. Gli abbiam portata la nostra 
| colazione, e si è ristorato. 

Vir. Tu dici bene. Ma mi figure l'angustia di 
mio Padre, e di tua Madre, e’ quel che più 
ni inquieta è' che temo d' esserci smarriti 7. 

Pao. Tu sempre imagini pericoli. Di che temi 
mia cara , se Paolo è con te? Fatti coraggio. 
Vè tempo ancora pria che tramonti il Sole. 
Siamo ancora sul mattino. 

Vir. Zitto, vedo di'là ‘venir Simone. 

Pao. Oh! lode al Cielo, starai. tratiquilla alfine. 

Stm. Bentrovate a llorzigndri, 0 i 

Bentrovate ; benitrovate fa 
Ve n° ascite’, ve ne'jate 
Sciolte , ‘sciolte, e zitto, zilto 
Senza manco lassà ditto. 
Addò canchero se và'? 

L ’ntratanto io poverommo,, 
Comm’ a cane, vao rotabinò : 
Sesco, strillo , vao chiammanno sii 
Ba chi chiammo non se sà. i 

îr. Di mie Padre...‘ i 

‘int. i. Sè, tuo Pidre 
Fà un fracasso, na roiha, 

Sbraffa ; $ allucca ;, e na tonnina 
| ‘De ste carne ne vo fà. : 

‘’ao. ' E mia te BREST, 

bima. di Sè, tua Madre, 

| T'ha stipato lo cottone, 

E te vò collo cegnone 

Be Le costate adderezzà. 

l'ao. Ah, Simon, ; tu'mi difendi... lxiù 

im. Vavattenne', facte tuosto,,. Vi e 

\îr. Le mie ‘parti J oh Dio, tu prefidi.., by 

‘im. No fa zeze; ro mme sposto... a sr° 

[ao “Ci buttiamo: Ci Piedi tuoi , dir 

Tu ei salvi per pietà. DITO alata 
Paolo e Virg. ©» ASI REA] I] 


Li 


ORE 


brio | 
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Sim. Và, ve-sntenne, non picciale , 
dopo averli prima guardali con compassione, 

Ca pens io d’ arrepezzà. 
Ma m però no nce nceappate 
Nauta vota ye lo dico }., 
Ga: Simone lo nemmico , 
Po de vuje deventartà, 
Pao Kir. Ti giuriamo che giammai ; 
Questo più non avverrà. 
Sim... Sò ragazze, che uce faje, 
Abbesogna sopportà. ) 

Orsù , picegrì,,, patlamino chiaro. Non. Îacite 
«maje cchiù ste :ghiacovelle , ca si nò nce gua- 
‘stammo, ‘Pe a vota schitto facimmo Mazza 
franca. Pao. Ma io te l° ho giurato. 

Fir. L’ ho giurato anch’ io. , , 

Sine. O ttimamente, Vuje già sapite, si. ve voglio 
bene. Se po dkmo. nec vÒ, ca Vaggio smam. 
mato a tutte, «duje ; 3. € $0 tant anne che siò 

‘ servenno papà lajo. a, Fir, è chesto»è nien. 
le | me, songo. conlentato de. venì anfi a ccà 
co isso, che. ‘pe desperazione scene. fujette da 
Frabze pe causa de la. Zia. E tenco a mente 
ancora quanno. lo mpostotaje chella Janard 

pe tutto lo paese, e corsìla. Corte, pegglie 

) 5’ avea sposata la bonarma. de mamimeta, che 
non era para soja. Lo poverommo. avette d'ar- 
ronzà ncuollo 5; € scappajeme. a la;fine de lo 
munno. Vuj)e ecà site, nate,y: e de molte, e 

de juornersile state sempe co mmico. Mo che 

© sile crisciute,.ve, ne jale accossì pe ste mon. 
tagne de casa. de lo Diavolo. E sì esce arras. 
sosia n’ urzo , no. rango lanco , .e ve ne fa. 
doje morza ) a; chi, chiammate,? im u.eh | 

Pao. Or io da te. mai più. mi, RIC LL 

Vir. To più da, te non mi allontano, 

Sim. Mo va. buono. Orsù,,, và. Janupongenne,a 
Ma chiù, lo sciumo. pe, chesta. ;pogo. a Acque 
eh’ è cAdDie: ,s sta mò. poco: abbottatiel'o. I 
pe passarlo .Ilà ncoppa, maggio fatto potiù 


a uoglio da no morlatto.. Chisto è lo gUajo. 
Pao. No ci vuol niente. lo e iu ci 
così Virginia in braccio... da a La 
Sé. E biva a.jsso. L'acqua carrea na preta,. che 
| nce tozza a lo canniello de le,gamme, e tanno 
teretufiete abbascio tutte tre. Vì che dottore ! 

Fir. No ;no, nou, vengo che ho paura. Aspet- 
| .tiamo più tosto un altro poco, che l’ acqua 

abbassi, e dopo passeremo. — 
Sim. E accossì va cchiù meglio , pecchè.., 
| EE I SCENA IV... | 
\Zabi;con seguito di Coloni 9 che portana un 
| cesto di giunghi cerato, per trasportar la gen- 

te all’ opposta sponda , e detti. ‘ 
Coro. Siamo quà per trasportarvi . 

| Sicuri. all'altra sponda ‘ 
Noi passeremo per.l’onda 

| Nè abbiate alcun timor, . 
\Pao.Fir. Oh, grazie ». buona gente, 
Sin. .E. biva semp’ America ! ELI 
\Zab. Del yostro buono uflizio @ Pao. e Vir, 
Son grato a, voi, signor. 


porteremo 


} 
: 


\Pao.Fir. Compensi il Ciel propizio 


Un sì cortese cor. © 
iZab. Sù via, montate subito . 
‘.. Nè abbiate alcun timor. SIINO 
Pao. Fir. e Sim. si adagiano sul cesta ;: e 

sono condotti da’ Coloni. E 
(Uro. Alò 3 Compagui,, andiamo i 
| Che, l’ acqua è bassa. assai, 
£ allegri dimostriamo . | 
Il solito valor... partona. 
SCENA YV. ir. 
‘Anterno dell’ abitazione. di.Mr. Latour. 
cu gode. Latour , indi Margherita. 
«at. Sembra, che sazio ancora il Ciel non. sia di 
tante, mie ‘sciagure... una figlia mi diede, e, per 
|. costei deggio ancor Pripitonei Eeco., a: quest'ora 
tornar noa, si vedella sua'tardanza m'ingom= 
bra di pensieri, che m' opprime l’ anima. 


i 


i 


ò I 
Mar. Signor.’ Lat. Mia cara amiea,., 
Mar. De' nostri figli non si ha nuova ancora 
Lat. Ho spedito Simone in traécia d°’ essi , no 
’dubitare' verranno. . “Mar. AL! 

Lat. Ma perchè sospiri ? Hi: 

Mar. È come non debbo sospirare ? ho sempr 
in mente l’'empietà «del mio perfido ‘amante 
che dopo avermi sedotta ,} mi lasciò in ab 
bandono : io per celarmi ai rimorsi, al ros 
sor quì disperata fuggo , ‘e dò alla ‘luce u 
figlio : Non guari dopo partorì Ja tua sposa 
e Virginia ti. diede ,;“ e pochi mesi  elassi c 
viver cessò; de nostri figli fui'la madre co 
mune. Il laite istesso han succhiato da me 
e in una culla hanno dormito insieme. In es: 
crebbe coll’ amore l'eta. Fu' innocente fin'or 
il genio che gli‘unì, ma ‘siam sicuri che sem 
pre lo sarà 2! Ah !ta ben' sai ‘che î geuito 
son debitori al mondo: di ‘onesti’ cittadini , 
quando de’ figliuoli è negletto Ja cura; es 
satan della Putria‘il''veleno , 1° orrore de' vi 
venti, e delle: toro famiglie l’ ignominia , 
flagello. Deh 1: prima che' ‘ne’ nostri alligi 
della malizia il seme , distrbggerlo bisogno. 

Lat. Ma tu perehè-ti affliggi , se un dolce ir 
ganno li fà credere germani ?, | 

Mar: E quest'inganno appunto è d’uopo dile 
guar. Ciò che convenne quand’ erano bamb 
ni, ora è fuori di stagione. Virginia nacqu 
d'un Padre nobile , «come tu sei : ed il m 
Paolo nemico della fortuna. E sarà mai po 
sibile che «@n ‘imeneo possa unirgli un giorn( 
Ah! che gunque celargli. ancora la verità 
Che più aspettiamo? Io gli vedo troppo a 
sidui ‘insieme. Si guardano sempre con mel 
tenerezza./ Stan mesti se son lontani , lie 
se son vicini. Ah! ch'io pavento che ques 
semplice } è naturale affetto non degeneri i 

siorno s senza ch’ essi vi attacchino della co 
pa l'idea. Ed ecco fra tanti mali miei , qu 
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sto che più d''ogn’altro mi tormenta. 

at. To non condanno , amica i tuoi sospetti; 
e soventi ancora io ho pensato al'par di te. 
Ma non ho credate questo il momento di di- 
singannarli., Ho compatito lo stato.in:cui si 
irovano. Gli vedo soli in un deserto ; pove- 
ri, e senza amiei "relegati in una rape, ed 
altro sollievo non hanno che il loroveffetto : 
perchè” dunque sì presto amareggiarli . | aspet» 
tiamo altro poco. Più che in essi l'età si 
avanza, più la ragione, sì sviluppa, e me- 
| glio intenderanno i loro doveri. 

Itar. Perdonami Signor, Questo e un errore. 
Più che essi creseeranno , più tenace diventa 

il loro attacco. E allor come si fa? 

sat. Ma posso in Francia tornar con Virginia. 
e così da Paolo separarla. ? in questi, casì | 
sola lontananza .opra più d' ogm altro espe 
diente. Ma questo non sì può , perchè l’ o- 
stinala mia zia alle lettere mie nuemmen ri- 
sponde, Da che perdei l’unica. mia risorsa 
col commercio. dell’ Indie, desolato resta. 
Fila lo sà, e che perciò sempre più aspra ) 
inflessibile, fiera... Ah! per pietà ti prego , 
ron rinnoviamo questa crudel memoria. tu: 
sciam de’ nostri figli Ja cura al Cielo pieto. 
so. Essi sono innocenti, e l' innocenza e pro- 
tetta dal Cielo, Or mi strazia il cor che tor- 
nar non' gli vedo. 

War. Benigno Ciel , deh! ta (gli guida a noi. 

SCENA VI. 

| Paolo ve Virginia ambidue corrono: ni loro 

i Genitori , indi Simone sollecito. 

ria Caro<Padre,,. 

Ah figlia amata,.. 

\°ao. Madre mia... {SIR ERRE doni 

Mar. Diletto fig fol di dA 

\uo.Fir. Peraho mai dal vostro. ci nn 

Improvviso cade il pianto ? 

Quanto, oh Dio | penai , quanto. / 


TO 
Se ‘rivolsi altrove il piè. 
Mar. Lat. Nell’ andar da me lontan?. 


Da me lungi io vidi il gore 
Questo duol , figlio d’° amore 
Più non Bir cha provi in me. 
A 4. ( Giusto Ciel'che intendi i moti; 
o Che si destan nel mio petto 
Di quest alma appaga i voti, 
E Ja calma rendi al cor. 
Sim. Miei Signori , allegramenta 
No vasciello mo è arrivato... 
A 4. Un vascello? © 
Sint, . Certamente, 
E le bele ha ammajenato 
Che da cca se pò vede. 
TA Qunnta' gente se ncammina 
‘"Tuttà a folla a Ja marina, 
P° appurare, pe sapere... 

Lat. Osservasti il paviglione 2 

Sin. E Franzese... lo cannone 

‘sl'sente in distanza il cannone. 

Non ‘sentite comme ‘spara ? 

. Jammo priesto addimmanpà. 

sii si vada , su si corra, 
E vediamo che mai sarà. 

‘Mille cose mi figuro 
{el commosso mio pensiere ; 
Ma chi sa, se mai son vt 
SE San'falte chi lo sà ?. 

Ma. si vada, masi corra. Ù 
E sarà quel che sarà. ‘partono. 

SCENA VIT. 
Veduta del Porto. 

Da lungi Vascello ancorato, Palischermo a 
lido dove i Marinai Francesi smontano al 
cuni baulli , quindi sopra nobile lancia meli 
piede a terra il Capitano. 

Coro. Siam giunti finalmente 

Nel sospirato lido . 
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S 
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Compagni allegramente 
Beviamo , allons touchè. 
Evviva della Francia | 
«| L''energica marina 5 
Evviva la Regina , CE 
. “Evviva il'nostro Re. partono. 
Cap: Di Virginia la fama’ Ue 
Per la Francia risuona, T pregi suoi. 
Sì vantano da ognun che qui la vide. ©. 
Mi trasse ‘a ‘queste sponde 
D ammitatla il desio. Sarà mia sposa. , 
Se avverato vedrò quanto si dice. rh 
Madama di Saint Far con questa legge 
Alla vaga nipote. | À do 
Tutti i tesori suoi darà per dote. 
Va lùsingando amore © 
@ Gli affetti del mio core 
Colla più cara immagine, . 
> 'Che impressa ho nel pensier. 
Se egual al bel desio 
‘To trovo I” idol mio, 
‘+ Sarà d’un viso amabile 
| Felice. prigionier. 
La fiamma soave , che sento nel core 
| La face d’ amore—più “grata mi fù. 
E allor che innocente 1° affetto dell’ alma 
Ci rende la calma—la. pace ci dà. © 
- SCENA vili, 
Latour , Paolo’, Wirginia , Margherita, Zubì,, 
Simone , e detto. | 
Cap. Signore questo foglio per parte di Mada- 
ma di Saint Far presenio a Voi , e que’baulli 
appartengono a .vostra figlia, » ro 
ir. Appartiene a me?" Cap. Sicuramente. 
E cosa mai ci è dentro? 
‘ap. Ecco le chiavi, ( Io non, vidi finora più 
bel sembiante. ) PIL Mpa, 


pv” 


‘tim. ( La\mutria a comme veco de sto Fran - 


cese pare de jet 


tatore ?_ Cielo. mio -mannan- 
cella bona. ) PARSO 


; Bei 

Pao. Che belle telerie ! 

Fir. Che stupendi lavori ! 

Sim. Oh? che posate guappe *. 

Fir. Quì c° è denaro ancora! E questo pure è. 
mio ? posso disporre ? al, Cap. 

Cap.Di quanto ci è lì dentro, voi siete la padrona, 

Sim. E tutta robba nosta ; è lo. vero Monsù ? 

Cap. Si tutto, tutto... i ko 

«Sim.(Ab!ca tene propriol’uocchio de cestariello.) 

Vir, Oh che piacere ! Paolo, ora siamo ricchi, 

Pao. Oh quanto sembrerai più bella con quel- 
le galanterie. i i 

Sim. (Chelto ch° è l’assorbente,, è la mandeca.) 

Fir. Zabì , vieni quà con tutt'i tuoi compagni, 
Prendete , e ristoratevi.. FLELTRE sai 

dispensando denaro a Zab. e ai Afori 


Lat.Virginia questo foglio interessa la tua persona» 


Yir. Ed in qual modo? 


Lat. Eccolo, ascolta come scrive mia zia» /egge. | 


« Il mio core ingiustamente armato contro di 
« voi , senta alfine i suoi rimorsi. Rimprovero 


« a me stessa i.imiei delitti, e voglio espiarli 


« con renderlì felici. Jo bramo Virgiuia e tut- 
’ 2. » ‘ VI Li È ; È 
« Ui miei beni l’aspettano. Al Capitano,che 


« vi ‘presenta la {ettera , confidate questo 


« prezioso deposito , e senza ritardare uu mo- 
« iento ‘venga subito in, Francia... > 
°° Pao. Mar.. Sim. e Zab. 
Per la Fraticia partirà ! 
Vir. “(To lascerò mio Padre! )) 
Pao... (Virginia mi abbandona | ) 
Mar. ( Oh'me infelice Madre. ) ., 
Lat. ‘(Più non vedrò mia figlia! ) , 
Sim. ( Po dice ca uno.piglia — ni 
7% No scannaturo e da l') 
— Pao. Vir. Mar. hat.. 
‘( Oh Ciel'; qual fiero spasimo 
L' alma nel sen mi lacera/ ) 
Cap. Par che il pensier gl’ ingombrino. 
Mille funeste immagini / ) i 
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Sim. ( Vi sta matassa , canchero , 
Comme se mbroglia , e mpicceca / ) 
Coro. ( Ciascun col viso pallido ©" 
i Tra sè susurra , e mormora,, 
E par che in seno l'agiti ‘ 
La tema, il duol, la smania! ) 
— Tutti col Coro. 
( Qual fosco, e nero turbine 
i A preparar si và ! ) 
Vir. Lasciare oh Dio potrei @ Lat. 
L’ autor de’ giorni miei‘ 
Ah ! non fia ver la vita 
Io pria saprò lasciar. 
Lat. Questo fatal momento 
Mi dà il più fier tormento 
Ma al tuo destino figlia ‘ 
Ti devi rassegnar: 
Pao. Senza Virginia .ch Dio! a Mar. 
. Come restar poss’ iò 
‘ Solo in pensarlo io, gemo 
Mi sentirei ‘mancar, 
Afàr. È avresti core ingrato 
Lasciarmi in questo stato ! 
Cap. ( In quei bei vaghi rai 
Tempra i suoi dardi Amore 
E i colpi suoi nel core 
Mi sento già vibrar. ) 
Sim. (Signò tu pensa buono a Lat. 
Ca figlieta è zetella 
, E sola poverella 
‘ "'Addò la vuò mannà! 
“Tu n’ auto non l'affliggere a Pao. 
Jocchea , e statte sodo poi 
Se pensarià Jo modo 
De tutto reparà. ) 
4 6. ( Al nel sen da quanti affetti 
Agitato 'l'alma ‘io sento 
Giusto Ciel il m'o tormento 
Deh ristora per pietà. ) 
Fir. Felice rendermi se vuol mia Zia 


2 ‘ 
i Lasciando , il Padre, la patria mia’ 
Le sue ricchezze non curo affatto . 
Ad un sì barbaro , e crudo patto, 
Quì lieta, e\povera mi fè la soîte, 
Quì voglio vivere fino alla morte , 
Eccovi liberi i sensi del’ cor. © 
Pao. Deh , se sensibile avete il core... 
Come non) muovervi al nostro ‘amore 
Che crebbe al crescere. in noi degli anni. 
Tra vicendevoli , e dolci affanni? 
D'amor co’ vincoli ‘noi fummo, uniti 
Per fin da teneri primi vagiti 
Ed or discioglierci potrebbe amor 7 
Cap. Virginia in Francia venir, dovrà...” 
Sim. Che franza , e frauza,, uscia che, dice ? 
Chesta non pesa cchiù ‘de n ” alice + 
Non tene spireto , non tene stommaco , 
Non tene forza .pe biaggià. 
Cap. Ma quanti siete. che vi opponete ? ? 
Virginia in ‘Francia venir dovrà. 
Pao... Virginia in Francia ron ci verrà. 


Sin. Virginia Nfrancia no nce jarrà, 
Cap. Dunque la forza si adoprerà. hi 
Aiur. Signor calmatevi., el nostro affanno. 


Lato Ia seno destavi almen pietà. 
Pao. ( Cara Virginia, deh ‘non. lasciarmi , 
Deh! non lasciarmi per carità. ). 
Vir. ( Amato Paolo ,, da te staccarmi 
Solo la morte un, dì potrà. } 
Tutti. (Ah che quest” anima jo, dal , momento 
Tra mille smanie nel petto io sento 
Deh chi mi aita , chi mi. dà lena 
To pos so appena or respirar. 
Spenta Ja calma, nel sen si desta; 
D’ ignoti. affetti fiera tempesta: 
già. m° inonda d’ affanni un mar. ) 


Fine dell’ Atto Primo. 


Lt | 19: 
CAST Dir de ot 
RTS NA 19100 di Agg 


Giardino contiguo all'abitazione di Mr. Latour. 
Nel fondo due datteli di eguale altezza. 

p = Oi [FER ; TRI Pi PI 

Capitano e Latour. 

È, (5% BONITO djitor 
Lat. Ma partire questa sera mi. pare impossibi- 
le. Voi siete giunto appena; ripartite? 
Cap. Dal Re l’ ordinelè:questo; To ventii col: 
Vascello Delfino per rilevare il Saint Gerant. 

Al tramontar del: sole tutti a bordo, 

Lat. (Oh Dio qual: colpo è mai questo! ed avrò 
core di far partire ila cara‘wmia. figlia. ;L? ama= 
ta Virginia! ma’ penso: che \il. caso jè irrepa- 
rabile, e che ad un tal ‘passo. ci devo essere 
una volta; dunque:quanto più ‘8’ affretta tan- 
to meglio sarà;) ti 

Cap. ( Parla tra se; non è deciso-angora. ) E 
ben .Signote fx; vo. piolkgot. ERETTA 

Lat. Ho risoluto. Virginia: partirà. Noh deggio 

“oppormi ai decreti delGielo..Hovanio ssi affa - 
tica , chi resister pretendevali suo:volere. Vado 
a disporre quautossi "conviene: pia, 


Capitano , indi Firginia e Paolo infine 
Simone in dispar'e: È 


Ù 


Cap. Un secolo mi sembra, ogni, monfento. . Il 
volto di Virginia , la. sua, semplicità , quel 
bel costume mi rapisce; .m' incanta... Ma'ee- 
cola che viene insiéme; con' Paolo. Ah” che 
questo ragazzo mì avvelena. i; GG Gf 0.0 

Yir. Signor, venni in cerca di yoi per pregar- 
vi... ( Oimè io. tremo,.. Vit ‘rog? E. 

«Cap. Sarò ben fortunato amabile Virginia, se 
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ho il piacer di servirti. (Più che la guardo, 
ho Dio; più sono. amante. ) N g 

Pao. ( Virginia cos'è mai? ti sei confusa ? se 
ti vipge il rossore, or gli ‘parl’ io. ) 

Vir. ( Taci, or parlerò. Coraggio. ) Signor 
lieve.è il‘favor.che imploro ; vi. prego di ac-; 
cordarmeélo. sic. iistiibisub ofbevt deWl 

Cap. Favella pur , comanda ciò che vuoi. Sa- 
vanno i cenni ‘tuoi seguiti. all istante, 

Sim. ( Fccoli cca. Sò arrevate primma de me, 
Sentimino!,) ‘ca si accorre‘, nce dò porzì dai 


bottarella “io pure.1): dan i 
Fin BRE inni, Signor nel petto Poeti Me 
Sentiste: un: dolce ‘affetto: A” 
Saprete ch' è intpossibile ini f, 


Scordar ‘un: primo amor, 
Simi (Bona! co ielristo tabaro: Rat 
A ffiè' to 'ipòdimballà» )it | con 4, 
Cap: Ah cara y ilssò per :prova, ; idea 
....Clie chi in amor sì trova har 
Nell’ alma il vivo incendio 


rente avanzarsi. 0gnor. | LO 
Stin. ( Monsù accalomma , ‘caspita fori. iu 
La botta:è fatta già.) 0 688/100) 
Pai: Sesl' amorosi add bale orsi ia. Lario 
(Da Acceride il’ vostroscore:: ibn, wai 
Deh fate» che Virginia; ia 00.00 


Da me non parta ancor. 
Sim. ( No' è V ha ‘sonata Paulo 
> Dinto,‘mesura sà ! 
Cap. ( Che ascolto:; oh Dio che ascolto ! 
‘Vir.Pao. ( Mi sembra acceso in volto / ) 
Cap. ‘(La fiera gelosia | 0 (i | 
Up - A tacerar mi'stà. ), 
VipPao: ( Amor la pena mia 
co CP desti alfin pietà. ) 
Sim. ( Motsù stà nfantasia 7 
ipa Besogna teparà? ) Luca, PONT 
Mio Signor D. Capitanio . 
Con permesso , senta ul ‘pò. 


I 
Questi qua son due pupazzi, 7 
Ch’ ho cresciuti da ragazzi 3. | 
E da che erano tantille 
5’ hanno fatto li squasille', 
«E dall’ogge, e dalle craje, 
Comm’ uscia porzì lo saje, 
Ca } ammore primmo, vetta 
Po te mmerteca , e bai sotta.,.. 
Si se sparteno mo chiste 
Vide, ccà rrevuote ,;,e. aggrisse: 
Onne fatele il favore 
Da non farle reparà. 
Cap. Partir deve; Il genitore 
Gia deéiso ha di sua sorte. 
\Vir. Pwia incontrar saprò. la morte, 
Che Saint Far:trionferà.. 
P'ao. Fate almen che. 1° accompagni... 
, St. .L’ addimmaona. mo è discreta. 
‘ Cap,Non conviene. a Pao. Olà, t'accheta; aSim. 
| £Ila sola partirà. 
( Par che un mantiee nel petto 
Sta soffiando a-pgeo a. poco , 
y E dell’ ira tutto il foco 
N Divorando il.cor mi và. ) | 
Gir. Pao: ( Ah che un duolo: eguale al’ mio 
| Mex Fra! gli amanti .nonesi dà il)! co 
Sim. | (Siatte zitto ; cavpens'io, “a Pao: 
#Fa la Jocca:, e nòn parlare, ;@ Zir. 
Ca le pecore abballare | 
Mo redè te faccio ccà. ) 
partono per vie opposte. 


\ SCENA IIL. 


pet'. Margherita, indi Latour. 


Kar. Questa; precipitosa partenza di. Virginia” 
accresce in.,me le angustie. .Come,in sì bre- 
‘ve. tempo. dispor mio figlio a sì crudele, ed 
impensata: divisione, 


« Lat, Margherita ? Mar. Signore. 
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Lat. Paolo dov'è? TPO? 

Mar. Nol so. , Pa 

Lat. -Cerealo,;;*W/19882 Sb vii 

Mar. Perchè? che avvenne mai 2 

Lat. Tratta di persuaderlo , e che lasei partir 
Virginia in pace, bu IL 

Mar. Ma che’ pretend' egli? 

Lat. Fa di'tutto ‘per andar con lei. 

Mar. Donde il sapesli ? 

Lat. Da un uomo del Vascello. Egli si è diret- 
to a Burdonais, ma non rinvénne. Parlò eoi 
Marina} per essere ricévuto , ‘ed uno di essi 
I’ inviò dal Comandante pel permesso. Del 
amica ti priego: ia 

Mar. Sconsigliato |! Per pietà compatitelo. Pao- 
lo non ragiona più / Povero figlio! Ma io 
però farò starlo a dovere. ’ pia. 


Lat. Oh Dio! prevedo una scena assai tragica, 


e funesta. via... i 
SCENA IV. 
Simone , indi Virginia. 


Sin. Lo primmo: che mme dice mon credere a 


le ghiettature:, ca: sone’ inezie è Je ceeo tulte® 


duje l’uocchie. Se vede nfronte ? E :bì si non 


è accossì.Da stammatina:ch’è benuto ‘chill’ac.-‘ 


eiso de Capitanio ,}la scaenza è benuto d n'o 
a sta casa ! Eeco ccà: bell’è buono sò muor- 
te tre canarie : (Jo pappagallo fà casa de lo 
diavolo j,@e.scassa. la gajola : io sò ghiuto a 
cocere li rise, ppaffete, mm'° è scappato lo 
pignato , e se n'è fatto na vreona : Zabì po- 
veriello ha. portaté le legna, è..rocioliato pe 
lo scalandrone , e n° auto poco sce rompeva 


la noce: dè lo :cuollo Virginia sta :méza mo = 


ta ; Paolo jetta fuoco ; la mamma:ntossecuta, 
lo patrone mmalorato. .. Oh! <potta d''oje: 
Si sto Franzese sia ceù mez''aut’ora, zeffen- 
na tutt'America. Mannaggia chi ne l’ ha te- 


pe” 


MORAR i uo) 
rato! Maio ‘Afgio pensato, chello ch’ aggio 
da ‘fa. 'Mo mme ne'vatdo. . E beccotella. Vì 
comme stà ntronata. | Aa A dia 

Vir. nell’ dscire si ferma ; è guarda î datteli, 
poi sospira: Ah! SEPA 

Sim, Che d’ è? pecchè sospire 200 | 

Fir. Guardo quei dattoli, che hanno 1 istessa 
età che ha Paolo, ed io. 

Sim. Gnorsì 5 ‘e le chiantaje io proprio quanno 
nascistevo tutte duje , ma dico io mo peechè 
tele piccie? 

Vir. Chi sà se più li rivedrò. 

Sim. Pecchè ? ch’ è stato ? già simmo muorte ? 
Ah figlia mia t'haje puosto nceapo de cadè 
malate, hat 

Vir. Poco male, < | 

Sin. E si po te ne muore? 

Fir. Tanto meglio. ‘Colla morte finiscono gli 
affanni: perchè una vita affanhosa è un con- 
tinuo morire © - a 

Sim: Qibò, 1 P104 Lo ni 

Vir. Perchè, ci hai difficoltà 7'' 

Sim. Sicuro, peechè io penso ‘tutto. a lo con- 
trario. Si se tratta ‘de morì, io. vorria fà 
quanto: chiù pozzo pe fà lo retòo pedo. 


è Ì 


Fir. È pensi molto male. $ 

Sim. E ussoria chie nce fà ?° Cheste sò. lc cape 
a lo munno. Uno'!dice is, e n'auto "dice as, 
e aceossì lirammo nnanze. Ma dimme mo na 
cosa : tu pecchè staje accossì foresteca? 

"ir, Ah maledetta Saibt Far! 

Sim. Che mannaggia la nasceta soja ! Aggio 
capito, E pecchiesio: te despiere ? Se vede ca 
si proprio criatura. Orsù attaccammo-ace urto, 
Tu Nfrancia nce vuò ire si, ‘o no? 

Fur. Ah Simone } e mel chiedi? distaccarmi da 
un genitore sì buono, da ‘Paolo sì caro, 
dall’ ottima sua Madre, dai ‘mieì belli ucce!. 
lini, dall’agunellette... oimè, oimè. piange. 

Sim. E zitto mo no chiagnere. Tu subeto te 
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nfusche , e chesto Iloco è niente. Siente, a 
me j si faje chello che te dich’ io yu Nfran- 
cia no nee vajée. 0° 
Vir. Volesse il Cielo, ma si son dati, i passi. 
Sim. Tu qua passe , e fiche ‘vaje contanno. Ab. 
basta che mme siente, ca; me n ‘annuommene. 
Fir. Cosa dovrei fare ? care Simone ; del\con- 
sigliami ru. Ùù I 
Sim. Mo che parl” io tieneme ‘mente cea > i 
stamm'a sentì. 
Retirete mo proprio 
Sola selcella ,; e zitto ,. 
EF falte co ghiudicio 
Na simpeca afferrà.. 
fo faccio casa cauda, 
E strillo agnè currite, 
Veditela... ajutammola, .. i 
Mo-mote, nz: netù.,. ut 
Tu vide corr’ ha Patete ,;.. 
Co Margharita , e Paolo , 
E appriesso tutta I° Isola , 
E ognuno po dirrà, 
Uh povera, Virginia! — 
Sta pe morì de Py / i 
‘ Prieste chiammammo Miedece... 
Chiste sò affetti sterici:,. 
Ardimmo lana suggeca, 
E tanno co sta ntapeca. —. 
Cchiù Nfrancia Lon se và. 
Che d’è non.te capacete? 
Pecchè no lo saje, fa, 
Ma figlia mia chi è femmena 
Si nè frabbotta , e gammera 
Le mranca de le femmene. 
La.primma qualità / È 
(Ah! ca sta juta Nfrancia 
Mme fa: sudà surbetta / 
Llà chesta s' arrecetta 
Nè torna cchiù da ccà. ) pia. 


2I 
SCENA V. 


| Virginia ; indi Paolo. 


Vir. E inutile il pensarci. Come mai si. puol 
fingere un mal che non si soffre. ? Sventura- 
ta Virginia, tu sarai mentre vivi, vittima 
sempre d’ un destin tiranno. 

Pao. Virginia, è dunque vero ehe sedur ti la- 
sciasti di andare in Francia ? E quel, che più 
sorprende è di partir questa sera ?. Perchè 
tanta premura ? 

Fir: Ah: mio fratello... 

Pao. Taci. Mia madre ormai mi ha detto .che 
io non sono tuo fratello. 

Vir. Poco fà me I° ha detto ancor mio Padre. 
Ma che perciò? mi piace di chiamarti con un 
sì caro nome, non è un delitto alfine. Chi 
può vietarlo ? 

Pao. Intanto m'abbandoni per una parente che 
affatto non conosci, che di pena fece morir 
‘tua madre, che desolò l' afflitto padre tuo . 
che forse... | | và 

Fir. Paolo per pietà non mi trafiggere. Sa il 
Cielo quanto mi costa di far quest’ ubbidien. 
za, ma mio padre l’ impone, I’ esige il mio 
dovere , lo richiede-il mio stato , mel. con. 
sigliapo tatti. . fs | 

Pao. Quante belle ragioni ,, ma nessuno però 
te n'ha ispirato amore? Or. dimrei: questa 
Francia ti, puol essere, piu cara di qnestlso- 
la amena? Potrai colà trovare più seducenti 
oggetti che allettino il tuo core ? Potrai ean- 
giare quell’ abito soave, che ci avvezzò di 
vivere sempre insieme, e di amarci ; oh Dio, 
così teneramente... 

Vir. Barbaro Paolo, al taci 
tu ancor, congiuri a farmi toi Da te 

non mi aspettava un assalto sì fiero. Il .mon- 

do intto vacillar non farebbe la mia costan- 


‘er pietà. Perchè. 
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za, ma tu crudel, tu solo basti a farmi crol- 
lar. Deh! se è vero che m'ami, come per 
prova il so, deb non debolirmi più di quel 
che già sono. 

Pao. Ma come poss’ io misero, viver senza di 
te? Tu ti allontani alla finte del mondo. - To 
più non ti vedrò; tu non sarai più mia... 

Fir. Ah non è ver mia vita. Io vado in Fran: 
cia, ma non per dimorarvi. Ti lascio sol 
per qualche mese , ma poi torno ove nakqui, 
ove crebbi, ove appresi ad amar il mio Pao- 
lo. Vado per fare la nostra felicità’, onde 
viver per sempre uniti insieme. Credimi io 
sarò tua fin che respiro... Ma Paolo cos’ è ? 
tu. tieni a terra i lomi, e non rispondi? 

Pao. Giacchè il fato crudel così ha deciso , se- 
pararci convién da questo punto. 

Vir. Che ascolto 1 E non vaoi darmi nel par- 
tire um abbraccio ? 

Pao. Virginia mia non dirmi nulla più. Io for- 
te non mi sento al par di te. Ho l'anima in 
tumulto , confusa la ragione; agitata Ja men- 
te, e chi sa che fare nel vederti partir da. 
questo lido: # ‘ac LORIA 

Vir. Ah! che lo stato mio, le smanîe tue ‘mi 
trafiggono a segno , che bramerei' morir. 

Pao. No, viwi o cara, e felice per sempre, 
che ben degna ne sei. Ma è meglic che tu 
parti , senza che io ti riveda, o che mì per- 
derò sicuramente. di 

Vir. E ben, ta vuoi così , voglio wbbidirti, Par- 
tirò senza vederti: ma resterài tranquillo 7 

Pao. Farò il possibile. PI toi 

Vir. Ne posso esser sicura ? 

Pao. Non dub tar. | 

Vir. Ricordati di me. | 

Pao. Non ti scordar di Paolo. 

Fir.Conforta il Padre mio, la buona Madretui... 

Pao, Li servirò in .tua vece , ,, Deh' pensa a 
tornar subito. | 


4 -i 0 


Vir. lo ben presto lo spero... . Addio, Paolo 
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i sempre mio. 
Pao. Adorata Virginia. Addio, addio. 
Partono per vie diverse, ma si fermano 


ir. 
+ Pao. 
Vir. 


Pao. 


Vir, 
Pao. 
Vir. 
7. gp 


Fir, 
Pao. 
Vir. 


Pao. 
Fir. 
Pao. 


«A 2. 


sulle quinte delle scene. 
{ Qaal tremore mi arresta ! 
al gelo al cor mi piomba! 

Paolo , il passo ancor perchè ritardi ? 
E tu perchè ti fermi, e ancor mi guardi? 
tornano con molto trasporto, 
Ah ! non posso, non mi fido 

Non ho forza di partire 

% sì fiero il mio martire 

Che mi sento , oh Dio morir! 


“Ah dov'è, dov'è quel core 


Sì biulilete s @ sì tiranno 
Che all’ idea di questo affanno 
Non si senta impietosir ?. 
Fier destin !.. 
Potrai lasciarmi ? 
Per PISA non tormentarmi, 
( Ah! che un barbaro dovere 
7 costringe ad ubbidir. ) 
Da te divisa bell’idol mio 
Tua dolce immagine conserverò, 
Da te lontano che "a degg' io 2? 
In crude lagrime mi struggerò, 
Sempre. st 


‘Ogni istante, Pa 


Il tuo sembiante.. pe 

Il tuo bel core,. 

Mio dolce amore 
Io fra i sospiri rammenterò. 

( Ah che fra cento spasimi 
Quest alma si ‘divide / 
Qual è il dolor che uccide 


Se questo mio neu è ? ) partora. 


TS #3} 
L'a 


SCENA: VI. 
Capitano ; e Latour, 


Cap. Fbbene Latour, non vedo ancora tua figlia? 

Lat. Verrà. con Margherita or ora, Un piccolo 
equipaggio ora a lei è necessario. 

Cap. Vedi la. Il Vascello è alla vela. Al tiro 
del Cannone si deve, essere a bordo. To tor-. 
nerò tra poco, a prendere Virginia. pia. 


SCENA VII, 
Latour solo, | 


Oh Ciel , qual punto è questo ! il mio coraggio 
Comincia a vacillar! Finor pensai 
Di mia figlia al vantaggio : a 
E del sangue alle voci 
Ebbi cor di resistere , ma adesso 
Che rifletto» al periglio ù 
Tutti i palpiti suoi ho avanti al ciglio. 
Oimè; qual folle orribile 
Di torbidi pensieri ! 
Nan ‘vedo che pericoli 
I più favesti, e fieri / 
La ente sta in orgasmo 
Mi sembra ALIA 
Ah! che mi sento l anima 
Nel seno lacerar !.. 
Se mai si desta un turbine... 
Se il vento incalza, e infuria... 
l'otrebbe allor sommergere.. 
Che quadro , oh Dio! terribile. da 
La fantasia s' immagina | 
Ah che mi sento l’ anima 
Nel seno lacerar, via. 


+ SCENAUVITE 
La descritta veduta del Porto—Luigi. 
Firginia, Margherita , e Latour. 


Vir. Eccomi o padre ad ubbidirti pronta , ma 
col cor più che mai oppressa idal dolore. 
Lat. Amata figlia., non sei sola al penar. L'a- 
nima mia soffre assai. più di te. (Ma ehi al 
Ciel si rassegna ,. mitiga in parte almeno il 

suo dolore... sî senie un tiro di leva, 

Fir. Oimè! qual colpo! E già venuta l'ora 
Di mia fatal partenza !. i 
Ah che mi. sento ‘in fronte 
Le chiome sollevar/ Gelido il sangue 
Mi scorre per le venel 
Oh destino crudel! Partir eonviene. 


SCENA DIO: 


Zabì con Coro d'Isolani, e detti, indî Paòdlo, 
e Simone prima dentro, poi fuori, infine 
it Capitano che arriva con la lancia. 


Coro... Amabile Virginia. 
Deh calma il tuo dolore, 
Non paventar pericoli , | 
Che il buen Goveruatore. 
Ti assisterà da Padre 
| Da Amico, e da Tutor. , 
Fir. Vengo. La man Paterna. 
Deh permetti ch' io baci 
Chi sa, l’ estrema volta 
Questa per me sarà. Madre che tal 4 Mar. 
Sempre mi fosti, un dolce pegno adesso — 
Prendi dall’ amor mio in questo amplesso. 
Di Paolo il dolor, le smatie , il pianto 
‘Procurate calmar, Se qui no 1 vedo 
Del voi per me gli dite 
Che se il fato erudel vuole ch' io vada 
Lyogi da queste arene, 


5 GIONI | 
Egli sempre però sarà il mio bene, 
Lascio le amate sponde 
Dove vivea felice , : 
Andrò varcando l’ onde, 
Ma il cor quì resterà. 
Addio, mio caro Padre 
AI mio destin m' invio, 
Chi sa ; se questo addio 
Or l'ultimo. sarà. O 
Mur. Lat. Zab. e'Coro. 
( Ah! che quel suo dolore 
Intenerir mi fa. | 
Pae. Virginia mia, deh fermati... di dentro. 
Perfido mostro..: lasciami. 
Sim. Teuitelo... acchiappatelo... di dentro. 
Apara a chist'apà... ri 
Cap. Noi quì siam tutti all'ordine. 
Pao. Virginia mia, deh aspettami. . fuori. 
Sigaor, cou voi imbarcatemi, al Cap. 
Fir, Deh. caro mio , ratfrevati... ì 
Pao. Non mai... 
Suest.è la fede, 
ir. La tua promessa è questa? 
Deh Padre... beneditemi...‘ a Lat. 
( Parte fedele il core, 
Fedel ritornerà. ) ‘a’ Puo. 
Pao. Oh Dio! delle mie lagrime 
Non sente alcun pietà. 
ir. Andiam. (Che cruda smania, «al Cap. 
Che guerra in me si ‘fa, | 
Pir. monta sulla lancia col Cap. Intanto 
Lat. guardando Fir. le dice. 
Lat. Ti guidi, o figlia il Ciel, lieta ti ‘renda. 
Fir. L'infelice Virginia, Li | 
Deh conserva nel cor...sì Padre mio.). ‘piayge. 
Madre... Paolo... oh pena... “amici... addio. 
butta il suo fazzolelto a Lat., è la lancik 
ss allontona, tI, 
Lao, Crudeli... tiranni... 
Lasciatemi', oh Dio... Pf 


i 


Tormento più rio 
La morte non ha. “a 
Mar Sim. Deh V impito affrena... 
Pao, L' affanno ch io provo 
bo eguale non ha, 
Mar. Sim. Zab. e Coro, 
‘Deh pensa, e rammenta 
Che un anima ‘forte 
iDi barbara sorte 
Disprezza il rigor. 
Pao... . . Crudeli tiranni 
Lasciatemi, oh, Dio 
Tormento più rio 
Che intese finor ? 


tiv Piné dall Atto Secondo, 
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AT DEE 
SGENA L. 
Notte con Luna. 


Simone , indi Zabi con seguito di Mori 
con fiaccole. 


Sim. Quanno da la matina và na cosa a tra- 
vierso, se ne và la jornata soccia soccia | 
Ecco ccà , mo pe ghionta de lo ruotolo Pao- 
lo s° è sperduto, e non se trova. La Mam- 
ma va sperta, io non tengo gamme, e non 
saccio addò è cchiù. Oh! che mala nottata 
s° apparecchia. La luna s° è ammantata, e la 
scossura astregue ! Oh povera Virginia, mo 
farraje le trezze de li vierme | Pozza sta buo- 
no Monsù, e gnora Zia. 

Zab. Presto , presto compagni situate i fanali, 
come ha ordinato l’ uffiziale del porto. par- 
ono alcuni Mori. Voi altri preparate quale 
occorre ad ogni cenno. Volate subito. 

Sim. Ne Za, che d’è tutta sta frattaria ? 

Zab. Amico noi passiamo un gran pericolo. 

Sim. Pericolo, e comme ? 

Zab. Questo vento che soffia, e foriero d' un 
pressimo uragano. 

Sim. Uracano , arrassosia ‘ E mo ccà zeffonnam» 
mo tutte quante. 

Zab. Mi passa il core quella povera fanciulla. 

Sim. lo scannarria lo Capitano che nc’ è I’ ha 
jettata » € chella vecchia mmardetta che nc'è 
l'ha manuato. | 

Zab. Orsù vieni con me. 

Sim. A addò mme puorte ? 

Zab. A travagliare con gl altri. Virginia me: 
rita tutto. 

Sim. Io pe chella farria monete fauze. 

Zab. Nelle sventure si conoscono gl' amici. An 


È; ne 


diamo, la burasca è terribile; ed il Vascello 
si può perdere. 4 

Sim. E ghiammoncenne , tu-60 doje mane ) € 
jo cp quatto. . “wiano. n SA Ù 


SCENA iL | 
Qui la notte È quasi oscura. 


Paglo selo, indi Margherita , Lair , Zabì, 
i e Coro d' Isolani. 


Pao. Quale. abisso. di. [enalira, profonde 
Ricopre il Ciel d'.orrore! ., 

.  dampì, estuoni in vontano. 
I pallidi baleni 
IT fragorosi tuoni: ,;, true (58 
Prossima fan: vedere la pid honest 
Non ibtesa giammai feral tempesta Ì; 

E virginia infelice PONT 
Tra i vortici del mare ....,,, 
Senz' ajuto morrà ? Pietoso Fiale 
Se mai sdegnato sei, | 
una vittima vuol.,,., n 
Sfoga sopra, di me gli pur tuoi. 
A un’ alma sconsolata | 
Trafitta dal dolore; . .: 
Deh non mostrar.rigore, 
Ma segni di pietà. | 

Mfar.. Figlio y.ti trowo.alfin.... 

‘Lat. Paolo mio... 

Zab. (Di quà non vi movete.) > "Pn kialdni. 

Pao. Scostatevi da me ,,Padreinumano,, a fe. 

* La più amabile figlia. .. 
Hai. mandato a morir, Fuggis v ‘invola. 
Ai sguardi. miei, Un \mostro più perverso , 
Al par di te, non v'è nell’ Universo! 
Fuggi involati.,, barbaro, Padre 
Tu dal petto 3, quest alma dividi 
. Tu di pena, d' affanno m' uccidi 
Paolo, e Virg. a 


E 1 tuo core tremando:-non stà ? 
Vei che affetti nudrite «nel seno 
a Zab. , exagl’ Isolani. 
Dite , se non. merito pietà / 
Zobi , e Coro. 
Quel furore $ deh modera almene 
E la calma così tornerà,;.. 
Pao. Quì la vidi, e le parlai 1 
kid Qui.la.man>mi strinse ancora (ai 
Giusto Ciel, chi sa se mai è 
Il mio ben più mio sarà. 
lampi più'spessi, e tuoni ‘piu forti. 
Coro. Più s° avanza la fiera tempesta! . 
Cresce il mare, e'fremendo già stà. 
Pao. ( Sù si vada... Non v'è: chi m” arresta 
Il mio ardire più freno’ non'ha. | 
vito P'  Pisolio filboe? 
Mar. Paolo; dove de Dio... 
Lat. Ah che è sparito già... Epla 
Zab. Nn paventate © 84 
Seguitemi; compagni. © * 0 Si 
parte coì suei frettolosaniehte, 
lfar. Figlio che tenti mail, ito Re i 
vedendo Pao. ‘sopra un scoglio. 
Pao "L'ultima 662009 ar 
O salvo l' Idol mio , 0 corro a morte. 
si butta in mare, Zab. appresso. 
far. sviene , il teatro! è perfettamente seuro. 
La musica spiega ‘tutta la forza della più 
formidabile tempesta. Lat. è intento a' soc- 
correre “Mar:'1 lampi ed''i Înoni “ereseono. 
Si vedono '© Mori su î' scogli’ co’ fanali! In 
fondo comparisce il'‘'V ascello. Vir.' sulla 
poppa ‘con urs'Moro ‘ihiginoechio he ' vuol 
salvarla) Uni fillinitte'sfascia'il Vascello, ed 
è ingbjato dall'I@hde POS 5° 10 184 * 
Coro d' Isolani nella ‘massima’ costernazione, 
Oh vani lamenti 00 © < 
La speme è fiaita/ 
N 


= DTA 


di 
Non sono più io vita) 
ll ‘mar gl ingojò ! 
Un lieto ritornello indica la serenità. Le nubi 
sì dileguono , e splende il giorro» 


SCENA.III, 
Simone sgiulivo , ed ansante, e detti. 


Sim... Bona nova; non chiaguite,..' 
Lat. Mar. Cosa avvenne)? 
Sim. Mo sentite , 
Ch' è no fatto da stonà. 
Isso jette , e se menaje 
Zabe lesto appriess' a isso. 
lo volea... ma pò pensaje. e 
Mo che faccio ? m° annabbissò 3% 
Ma Paulillo , comm’ a pese ; 
Mmiez' all’ onne trase ,, e cpr 
Vede a summa no pennone. . 
Se }' acchiappa lo guaglione : 
ue i. SE hatànno',. ro sommozzanno 
Tabto fà ch’ arriva Îlà. 
«Lat. Mati Ma di loro che n° è suceesso?.. 
Simi Ch iano chiano , vene appriesso ;,, 
i Voglio ‘primmo. Tesciatà.} .. 
‘La picciotta steva a poppa ;. © 
* “Zabe zompa 3 €, saglie ncoppitui 
Po la nave a ehillo truono 
Se facette na recotta... 
Paolo affritto stea da. sotta... 
Zà , Virginia cad’ a mare...) 
Utio ccà l ‘agguante , e tene, 
L’ auto astrenta la mantene ; ; 
L’ onna votta, e, l’ arravoglia... 
Le spetaccia , la scommoglia... 
Ma pe grazia de lo Cielo 
Doppo tutto sto fraciello 
Vanne nterra , e li Morlatte 
Le carrejene mo ccà. 
Lat.Mar, Ed il buon Governatore? 


$  Pur'è bivo, poveromme.. 
Ma mpetrò lo Jettatote,. 
Ncuorp' a cefaro mo stà. 

Coro. Lode al Ciel, si son salvati 

Ecco, vengono di quà. 


SCENA ULTIMA. 


Virginia pallida , e 60° capelli ‘în disordini, 
al pari di -Paolo che la sostiene ‘con Zabi, 
Mori che l' accompagnano ; e detti: 


Lat. Figlia... 

Vir. Padre... 

Mar. Paolo... 

Pao. Oh Dio... 

Coro. Qual spettacolo è mai questo. 

. Di sorpresa, e di piacer? 
®.3No che il pianto traitenere 
‘ Per la gioja non si può. 

Sim. Orsù guaglinne allegramente , ca sò fenute 
li guaje, Tu non aje cchiù paura de i Nfran- 
ce s ca nce jarrà monsù Lettuca ; e isso far- 
ta le parte fiosle co .madama Senza far; Nfra- 
tanto jammo a' ringrazià lo Cielo. ghe ne’ ha 
liberato da ehillo' brutto Jettatore, de lu ma- 
re che se l’ha agliottuto, e de la terra che 
nne l’ ha vottato; volimmo fà nu banchetto, 
e bolimmo mmità tutte chiste de }’ Isola, € 
tutte sti Signure che benessero a magnà a la 
casa Ilora, e bolimmo stà allegramente. | 

Tutti col Coro. 

Stiamo lieti, e non pensiamo: 
Più agli affanni ‘già passati 
Questi amanti fortunati. . | 
Sempre il Ciel proteggerà. . 


ELA Ba 


biondi di Commedie in 
musica vendibili presso Giu- 
seppe d' Ambra Strada Por- 
tacarrese Montecalvario n. 1, 


dirimpetto al Ponte di T. io 
a Toledo, 


Roberto Devereaux. Parisina. 
«Giulietta e Romeo. Norma. 

I Puritani, ed i Cavalteri. 

Il Barbiere di Siviglia. 

Torquato Tasso. —Pia de Tolomei. 
La Dama, ed il Zoccolajo. 
Il Ritorno di Pulc. da Padova.’ 

Il Giuramento.-—1 Briganti. | 
Il Furioso nell'Isola di S{Domingo, 
Il Conte di Chalais.—Il Bravo. & 
Francesca da Rimini.—La Straniera. efa' 
Otto mesi in due ore.—Semiramide. ‘ 
Otello. Lueia dî Lammermoor. 
Il Ventaglio. Marino Faliero. 
L’ Abate Taccarelle. —— Belisario. 
Anna Bolena.- Amalia di Reumur. 
Elena da Feltra. Il Pirato. $ 
Beatrice di Tenda.—La Sonnambula. © 
L’ ultimo giorno di Pompeo. ia NY 
Gemma di Vergy— Agnese Fitzhenry.&j8 
Gabriella di Fergi.—La Kestale.. | 9 
L'Esule di Roma.—L'Elisir d' amore: PET 
Jl Diacolo mal maritato, = 
Comingio gli Amori. 
Idem Adelaide Maritata. 
Idem La. morte di Adelaide. 


« (olo 


